
Èstatounpadredella linguistica ita-
liana,GiacomoDevoto, a paragonare la
lingua aunghiacciaio: che simuove
sempre, a fasi alterne, di lentezzaodi
accelerazione. Insomma,un fenomeno
naturale che, proprionegli ultimide-
cenni, ha intensificato i ritmiprovo-
candocambiamenti semprepiù vistosi
e preoccupanti. E, alla stessa streguadei
ghiacci che si spostano e si sciolgono,
trasformando il paesaggio, il nostro lin-
guaggio simodifica, sotto l’urtodi una
società dinamica, cheproduce cose e si-
tuazioni nuove. Per le quali è giocoforza
trovaredefinizioni adeguate, comedire
parolenuove.Tutto ciò avviene, ormai,
in tempi brevi. Bastaunannoperdecre-
tare il successo, o la scomparsa, di un
vocabolo, di un’espressione, di un tic
linguistico.Non sempre, però, si tratta
di vere eproprienovità, di neologismi
destinati a entrarenei dizionari di do-
mani.Anzi, a benguardare, questo
2009, cui abbiamoappenavoltato le
spalle, ci ha lasciatoparole, più che

nuove, riciclate: termini già esistenti ai
quali l’usodelmomentodoveva attri-
buireunbenaltro significato.
E facciamosubitodegli esempi.Comin-
ciandoda«minareto», vocaboloantico
edestraneoallanostra realtà.Ora, in se-
guitoallamalauguratavotazionedello
scorsodicembre, la stessaparolaha su-
bitouna sortadimanipolazione,dagli
effetti infausti: diventandounsimbolo
negativo, applicatoallaConfederazione.
Con l’inattesa etichetta «antiminareti», e
di conseguenza«anti islam», la Svizzera
è salita alla ribaltadellanotorietà inter-
nazionale.È statoun tipicocasodi stru-
mentalizzazionepolitica, a caricodiuna
parola, di cui ci si è serviti, inopportuna-
mente, sia adestra sia a sinistra: ilmina-
reto chediventaunmissile, ilminareto
nelpresepionatalizio.Altro esempiodi
vocabolo riciclato, che sembra scivolare
dal 2009al 2010, «scudo»,dacui il
bruttoneologismo«scudare»: purequi
unavecchiaparola si èpresentata sotto
unaveste acutamenteattuale.E, al suo

seguito,neha rilanciataun’altra: quel
«segretobancario», fantasmaconcuida
decenni, si cercadi giocare anascon-
dino.Maesiste.
Sinqui, dunque, parole che, effettiva-
mente, hanno tradotto guai reali.C’è di
chepreoccuparsi, anche aproposito
dell’affareLibia, che aveva fattopro-
nunciare al nostropresidenteuna frase,
rimastad’annale: «Senon tornassero, ci
perderei la faccia». Loro, gli ostaggi,
non sono tornati, e lui,Merz, haperso la
facciamanon il seggio.
In altri casi, invece, le parole piùpro-
nunciate del 2009, nonmeritanopreoc-
cupazione.
Anzi, adispettodelle apparenze, appar-
tengonopiuttostoal repertoriodel-
l’umorismo involontario.Qui, la
protagonista è stata, senzadubbio, «pan-
demia»: superannunciata, chiacchierata,
temutaepoimaiarrivata.L’attesadello
straordinarioeventohadato luogoaepi-
sodidacomicitàdell’assurdo.Comenon
ricordare l’immagine,passata inagosto

sugli schermidellaTsi, diunseverocon-
voglio,del genere topsecretmilitare che
recava, centinaiadimigliaiadi siringhe
pervaccini, inuna localitàdi cuinonsi
poteva rivelare ilnome.Ecomedimenti-
caregli spot, animatidauncabarettista
che, scherzosamentemanontroppo,
lanciava la raccomandazione: «Senonvi
sentitebene,nonuscite, e soprattutto
nonandatea lavorare». Insistendo, ap-
punto, sull’astensionedal lavoro. In
nomedellapandemia, edella suapre-
suntagravità, si venivamenopersinoa
unprincipio fondamentalenellamora-
lità elvetica: basata sullo stakanovismo.
Oancora ledescrizioni, fornitedaunau-
stero funzionario federale,diunaSviz-
zeraprivata,pervia sempredella
pandemia,di treni, autobus, scuole, ri-
fornimenti a supermercati, ecc.Uncaos
totale: chehagravato,permesi, sull’im-
maginariocollettivo.
D’altro genere, politico-piccante, i neo-
logismi, anzi anglismi, giunti daoltre
frontiera. Ecco, il terminepiù letto e

sentito: «escort», ultima emorbidadefi-
nizionedi un’attività che, un tempo, si
assimilava almestiere più anticodel
mondo.Eha tenutobanco, negli ultimi
mesi, «trans», abbreviazionedi transes-
suale, figura anch’essa comparsanelle
cronache italiane, dovepolitica,mon-
danità e squallore si ritrovanoassociate.
Manon sono soltanto gli scandali, i pet-
tegolezzi, lemode effimere, a entrare,
per poi uscirne rapidamente, nel nostro
linguaggio.Vi sono fenomeni sociali
che lasciano tracce rivelatrici.Ormai è
corrente, anchedanoi, il termineba-
dante, chedefinisce la figuradell’ac-
compagnatricedi unanziano solo e
parzialmente indipendente. E si parla di
«famiglia lunga», alludendoalla convi-
venza fra genitori e figli, eterni single.
Mentre, sotto l’urtodirompentedella
tecnologia, si parla ormai corrente-
mentedi Facebook ediTwitter, inven-
zioni di successodel social net: da cui sta
nascendounanuova formadi rapporti
umani.
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Cara Silvia,
la nostra unica figlia, Sabina, ha deciso
di sposarsi a primavera con un bravis-
simo giovane e noi genitori saremmo
contenti se non fosse che i due ragazzi
non hanno un posto fisso. Abbiamo
pensato di lasciargli due stanze della
nostra casama con un bambino non
basteranno più. Per ora possiamo aiu-
tarli noi e i nostri consuoceri, ma loro
sono piuttosto anziani e avranno biso-
gno di usare i risparmi che hanno
messo da parte con anni di lavoro per
curarsi e farsi seguire da una badante.
Queste preoccupazioni ci tolgono la
voglia pensare alla festa di nozze e,
anche se cerchiamo di non fargliele
pesare, rattristano anche i due «pro-
messi sposi», che dal canto loro
sarebbero allegrissimi, omeglio, inco-
scienti. /Pia e Franco

Cari genitori,
lavostra letteramioffre lo spuntodicon-
frontare lacondizionedeivostri ragazzi
conquelladeipromessi sposimanzo-
niani.RenzoeLucia,nonsolosonopo-
verima,per sfuggirealleprepotenzedel
signorotto locale, si trovanoadaffron-
tareunmondochenonconoscono,una
società sconvoltada ingiustizie, rivoltee
pestilenzedovea faticavedrannoricono-
sciuti i lorodiritti.Bendiversaè la situa-
zioneattualeanchese, èdoveroso
ammetterlo, iprobleminonmancano.
Unfigliochesta lasciando ilportosicuro
dellacasanataleperaffrontareunanavi-
gazionepersonale, lungounarottache i
genitorinoncontrollano,desta sempre
qualchepreoccupazione.Orapiùdiun
tempoperché il futuroèquantomeno
incerto.Forseanchevoi,quandovi siete
sposati,nonavevate in tascaunagaran-

ziadi sicurezzaeconomica,promozione
sociale, soliditàdei rapporti familiari,
tutti valori cheavete, suppongo, conqui-
stati col tempoe l’impegno.Manon
tuttoè trasmissibile.Mentrevoi siete
giunti alla fasedeibilancidivita, i vostri
ragazzi si trovano inquelladeiprogetti,
degli investimenti,dei rischi.Una fase
chehabisogno,perprocedere,di fiducia
edi speranza.Comegenitori appartenete
aunagenerazioneprecedente rispetto
alla loroe leprospettivenoncoincidono.
Lavostradovrebbeesserepiùampia,
saggiae rassicurante.Ogniepocastorica
haavuto le suedifficoltàe igiovani
hannosempresaputocogliere le sfidee
superarle. Il futuroappartieneachiha la
vitadavanti a séepossiede leenergievi-
taliperaffrontaregliostacoli.Lanostra
societàconosceunavecchiaia sempre
piùritardata.Vièormaichinesposta

l’inizioaottant’anni.Mabasta fareuna
corsaosalire rapidamente le scaleper
avere il fiatogrossoerendersi contoche
lagioventùèalle spalle. Inutilevalutare il
futurocon ilmetrodelpassato. Inostri
figli vivranno inunaeconomiamenoaf-
fluentediquellacheèstata lanostra,ma
nonèdettocheunadiminuzionedei
consumisianegativa.Unagestionepiù
oculatadelle risorse faràbenea tutti. In
fondomolti economisti auspicavanoda
tempo la«decrescita»diunosviluppo
chenonpuòessere illimitato.Riformu-
lare leprioritàe trovarenuoviequilibri
nonè facilemadeveessereconsiderato
unasfidapiuttostocheunadisgrazia.
Ogniperiodochesi concludeporta insé i
semidiquello successivo,basta saperli
individuare senza farsiottenebraredalla
paura. Invece,per troppoamore, i geni-
tori riversanospessosui figlipreoccupa-

zionichepiuttostodi favorirli finiscono
per intralciarli.Quandorifletto sugli al-
lievi cheho incontrato in trent’annidi
insegnamentouniversitario,miaccorgo
chehannofattopiùstradaquelli chepro-
venivanoda localitàperiferiche,da fami-
gliemodeste,dagenitori intelligentima
nonacculturati.Probabilmentehanno
procedutopiùspeditiperché, sentendosi
menogravatidaattesee ingiunzioni,
sonostatipiù liberidigestire la lorovita,
di faredelle scelte,di assumersidei rischi,
di essere se stessi.

Indirizzo
Inviate le vostre domandeo riflessioni
a SilviaVegetti Finzi, scrivendoa:
La Stanzadel dialogo,Azione,
ViaPretorio 11, 6901Lugano;
oppure a lastanzadeldialogo@azione.ch

Spigolature di Eros Costantini
Ti tradisco per amore

Ha ancora senso parlare di infedeltà
nell’anno di grazia 2010?Domanda
da… (stabilite voi la cifra) di franchi
che pare si siano posti inmolti a
cavallo di questo fine-inizio d’anno. A
suggerirla sono stati alcuni dei soliti
sondaggi sostenuti da
un’affermazione di Angelina Jolie,
mamma 34enne di sei figli e compa-
gna di Brad Pitt: «In amore la fedeltà è
un optional, e stare insieme non vuol
dire essere incatenati». Non è certo
una pensata trascendentale, ma detta
da una delle cosiddette icone del
cinema più ammirate dalle donne di
qualsiasi età ha avuto ampia eco. Poi,
sempre dagli Usa (e ti pareva!) ha fatto
e fa discuteremezzomondo la
scoperta delle infedeltà a catena del
campione americano di golf Tiger
Woods, che lamoglie ElinNordegren,
exmodella svedese, vuol lasciare por-
tandosi dietro i due figlioletti.
Ingenuamente e rifacendosi al suo
sport, il grande campione di golf ha
detto: ogni tanto avevo voglia di cam-
biare buca. Comunquemolti suoi
sponsor e pubblicitari hanno cancel-
lato cospicui contratti, sportivi e
dietetici, per salvaguardare lamorale

di un sempre vivissimo puritanesimo
americano, benché puzzi d’ipocrisia
lontano diecimiglia. Su quei casi di
fedeltà-infedeltà, in gioco o in discus-
sione, ci si interessa anche in Svizzera
e si apprende così che il tradimento, o
adulterio se preferite, non è più in
cima alla classifica deimotivi di sepa-

razione. Incompatibilità caratteriali,
abbandono del tetto coniugale, diffe-
renze inconciliabili, crudeltà e altre
cause superano o contendono da
tempo all’adulterio il primato nelle
vertenze di separazione,mentre fino a
pochi anni fa era «storicamente»
l’adulterio amotivare quasi due terzi
dei divorzi. L’adulterio, parola ch’era
quasi scomparsa, torna a far parlare di
sé benché, curiosamente, è l’unico
reato che non prevede il carcere, sem-
mai la libertà. A chi interessassero
notizie ben documentate su
matrimoni e divorzi nel nostro paese,
utilissimo e agile da consultare è il
Dizionario storico della Svizzera (ed.
Dadò), una veraminiera di informa-
zioni su aspetti, usi, curiosità e storia
del nostro paese. L’infedeltà non viene
analizzata soltanto in rapporto al
matrimonio,ma anche nell’ambito
delle convivenze, dei partner, giovani,
giovanissimi omeno. Parolina neutra
e democratica, partner va bene ormai
per rapporti matrimoniali, extraco-
niugali, omosessuali, di gruppo,
eccetera. Stando a un recente
rapporto sulla sessualità, il
«tradimento» (mettiamolo pure fra

virgolette se è vero che ha perso parte
della sua intrinseca carica o
condanna) coinvolge ampiamente le
giovani coppie che, pur rifacendosi ai
teneri innamoratini di Peynet, non
esitano a cedere a tentazioni passeg-
gere per curiosità, voglia di
trasgressione o soltanto di un cambia-
mento usa e getta. Il rapporto rivela
che imaschi sono oggi più passivi e
inibiti, mentre le ragazze sono più
intraprendenti emeno innamorate.
Ci si è inoltre accorti che se fino a una
manciata di anni addietro la coppia
scoppiava con più facilità in estate
sotto l’ombrellone, oggi anche il
periodo delle Feste, con vacanze sulle
nevi o in luoghi esotici, rappresenta
una forte occasione o tentazione per
un «diversivo» non sempre esente da
traumi e sofferenze, specialmente
quando il tradimento, o anche solo
scappatella come la chiamaAngelina
Jolie, non è affatto un problema se lo
si sa gestire: può finanche rafforzare
un rapporto diventato stiracchiato o
abitudinario (parola di Jolie, ma
anche di psicologi e studiosi vari).
Qualcuno ha detto: la catena
dell’amore è a volte così pesante che

bisogna essere in tre per portarla. Che
il tradimento sia fenomeno tutt’altro
che frivolo lo attesta non solo la lette-
ratura, romantica omeno, da Emma
Bovary adAnnaKarenina, e film
come Il diavolo in corpo, conGérard
Philipe, eQuando lamoglie è in
vacanza, conMarilynMonroe, tanto
per citarne due. Con Il mondo come
volontà e rappresentazione, Schopen-
hauer (è tutto dire) tratta l’ipotesi
dell’infedeltà come forma di selezione
naturale. Questa teoria, ripresa non
molto tempo fa dallo studioso e scrit-
tore americano RobertWright in
L’animalemorale, suscita sempre un
certo scandalo, come ogni qual volta
l’adulterio sembra voler essere scusato
o quantomeno capito da chi pensa:
«l’Amor chemuove il sole e l’altre
stelle» altro non è se non la spinta
impressa dalla Natura per assicurare
la perpetuazione della relativa specie.
Con un certo humour, vari antropo-
logi affermano: i popoli presso i quali
l’adulterio era sconosciuto sono
scomparsi. Beh, forse è consigliabile
usare una terminologia diversa par-
lando di tradimento: quindi più che di
infedeli parlare di pluralistici.

Mode e modi di Luciana Caglio
2009: un anno di parole riciclate
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La stanza del dialogo di Silvia Vegetti Finzi
Promessi sposi

L’attrice americana Angelina Jolie.


